
A n n a l i  d ’ I t a l i a .'

nella difgrazia del regnante Tiberio Abjlmaro, e però andavano pen- 
landò di ammazzarlo, o di menarlo a Collantinopoli, per liberar

la) Theo- d a  ogni impegno ( a ) .  Penetrata quella mena, Giulbniano all’ 
Pcìironoer! improvvifo fcappò, e andò a metterli nelle mani del Cacano, o 
(b) Nictph. fia Cagano , che vuol dire Principe de’ C a ca ri, o G a g a ti, appel- 
in Cfironico.}at j con a[tro nome Turchi. D a lui fu molto onorato, e prefe per 

Moglie una fua Figliuola appellata Teodora : nom e, credo io , a lei 
pollo da i G r e c i , foliti , lìccome vedremo , a cangiare i nomi de gli 
ilranieri. Ma 1’ imperatore Ablìmaro , da che ebbe intefa la fuga 
e il foggiorno di Giuftiniano , fenza indugio fpedì Ambafciatori al 
Cacano, con elìbirgli una riguardevole ricompenfa , fe gli mandalfe 
Giuftiniano vivo , o almen la fua tefta . AH’ ingordo Barbaro non 
difpiacque l ’ offerta di sì bel guadagno , e non tardò a mettere le 
guardie all’ ofpite e Genero fuo , fotto pretefto della di lui fìcurezza. 
D a  lì a poco diede anche ordine a Papaze Governator di Panagu- 
r ia , dove allora abitava Giuftiniano, e a Balgife Prefetto del Bosfo
ro , di levargli la vita . La buona fortuna volle , che a Teodora fua 
Moglie da un Famiglio del Padre fu rivelato il fegrèto, ed ella ono
ratamente lo confidò al Marito , il quale fatti venire ad un per uno 
que’ due Ufìziali in fua cam era, con una fune li ftrangolò . Poi do
po avere rimandata la Moglie alla cafa paterna, trovata una bar
chetta pefcareccia, con quella tornò nella C r im ea, e mandati fe- 
gretamente a chiamare alcuni fuoi fedeli, con effo loro s’ incammi
nò per mare alla volta delle bocche del D anubio. Alzoffi ityiavi- 
gando sì fiera fortuna di mare , che tutti lì crederono fpediti ; ed al
lora fu , cheMuace,- uno de’ fuoi dimeftici, gli dille : Signore , voi 
ci vedete tutti vicini alla morte : fate un voto a D io  , che s’ egli ci fa lva , 
e voi rimette fu i trono , non farete vendetta d’ alcuno. A n fi ( rifpofe 
allora fremendo di collera Giuftiniano) s io perdonerò ad alcuno , 
che Dio mi faccia ora profondare in quefi acque . Così il beftiale Au
gnilo. Pafsò poi la burrafea , ed arrivati che furono all’ imboccatura 
del Danubio ; Giuftiniano fpedì Stefano fuo familiare a Terbellio,
0 lìa Trebèllio Signore della Bulgaria con pregarlo di dargli ora rico
vero , e pofeia aiuto Sufficiente ,. per poter rimontare fui Trono , elì- 
bendoli perciò un larghiffimo guiderdone . Terbellio fattolo venire 
a le ,  con graziole accoglienze il ricevè , e pòi s’ applicò a mettere 
in ordine una poderofa Armata di Bulgari e Schiavoni per effettuare 
il concerto ilabilito fra loro «
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